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Cos'è lo Sviluppo sostenibile (da ISPRA www.isprambiente.gov.it) Aggiornamento: 26/10/2007 

L’evoluzione di un nuovo atteggiamento verso il Pianeta : Il dibattito sulla questione ambientale, 

nato tra gli anni ’60 e ’70 del secolo scorso con la formazione delle prime Associazioni 

ambientaliste, ebbe come nodo centrale il rapporto tra economia e ambiente, nella sempre più 

evidente necessità di preservare la qualità del patrimonio naturale e nella consapevolezza che, 

essendo le risorse del pianeta tendenzialmente esauribili, dovessero essere rivisti ed equilibrati i 

modelli di sviluppo. 

Da Stoccolma a Rio. "La Terra come capitale da preservare, nella considerazione del rapporto 

critico tra crescita ed ecosistema e del processo irreversibile costituito dallo sfruttamento delle 

risorse non rinnovabili": questo il tema di base affrontato nel 1972 dalla Conferenza di Stoccolma, 

la prima che, su scala mondiale, toccasse i temi ambientali e adottasse una Dichiarazione all’interno 

della quale la tutela dell’ambiente diveniva parte integrante dello sviluppo, uno sviluppo 

compatibile con le esigenze di salvaguardia delle risorse. La percezione del Pianeta quale sistema 

chiuso, nel quale ogni risorsa naturale trova i suoi limiti nella disponibilità e nella capacità di 

assorbimento dell’ecosistema, in altre parole la coscienza dei limiti dello sviluppo, aprì in quegli 

anni la strada ad un dibattito profondo e ad una crescente attenzione da parte della comunità 

scientifica e della società civile. Dalla consapevolezza di voler operare verso azioni orientate alla 

ecogestione del territorio e delle attività antropiche prende l’avvio il concetto di “Sostenibilità” e 

“Sviluppo Sostenibile”, contenuto nel Rapporto “Our Common Future” (1987) della World 

Commission on Environment and Development (Commissione Bruntland), che gli diede la 

sua accezione più nota, ovvero lo sviluppo che “garantisce i bisogni delle generazioni attuali 

senza compromettere la possibilità che le generazioni future riescano a soddisfare i propri”. Il 

concetto informatore di questo modello di sviluppo, compatibile con le esigenze di tutela e 

salvaguardia delle risorse e capitale dell’umanità,  ripropone una visione del mondo nella quale il 

fine ultimo è rappresentato dal raggiungimento di una migliore qualità della vita, dalla diffusione di 

una prosperità crescente ed equa, dal conseguimento di un livello ambientale non dannoso per 

l’uomo e per le altre specie viventi e nel quale sia possibile una più equa accessibilità alle risorse. 

Nascono proprio in quegli anni i presupposti dell’economia ecologica e dell’economia ambientale, 

come nuovo campo di studi ove rileggere e valutare le interrelazioni tra ambiente ed economia. 

L’economia ambientale avvia, più specificamente, l’approfondimento di alcune tematiche di 

particolare rilievo nella definizione e nella comprensione delle relazioni tra salvaguardia ambientale, 

perseguimento dell’efficienza economica e fallimenti di mercato, come nel caso delle esternalità 

ambientali e del livello ottimo di inquinamento. Affronta, inoltre, il problema della valutazione 

economica delle risorse ambientali, degli strumenti di politica economica e fiscale per il controllo 

delle esternalità e dei problemi ambientali (imposte ambientali). Altro caposaldo dello sviluppo 

sostenibile è rappresentato dalla Conferenza delle Nazioni Unite tenutasi a Rio de Janeiro nel 

1992 che, nella sua Dichiarazione, sancisce i 27 Principi su ambiente e sviluppo, i Principi delle 

foreste e l’Agenda 21, ancora oggi vivi ed attuali. Lo sviluppo sostenibile assume quindi le 

caratteristiche di concetto integrato, avocando a sè la necessità di coniugare le tre dimensioni 

fondamentali e inscindibili di Ambiente, Economia e Società, dato che risulta evidente come 

l’azione ambientale da sola non possa esaurire la sfida: ogni piano o politica di intervento, 

infatti, deve rispondere ad una visione integrata e definire sia impatti economici che sociali ed 

ambientali. Il progresso tecnologico sostenibile si pone allora quale strumento per raggiungere 

l’obiettivo di un uso oculato delle risorse naturali diminuendo il consumo di quelle non 

rinnovabili, della limitazione dei rifiuti prodotti e della sostituzione del capitale naturale 

(territorio, risorse materiali, specie viventi) con capitale costruito (risorse naturali trasformate). 

La Conferenza di Rio, contestualmente, lanciava la Convenzione sulla Diversità biologica, la 

Convenzione sui Cambiamenti climatici e quella sulla Desertificazione, adottata poi nel 1994. 

 Sostenibilità globale e locale. Agenda 21, in cui si “…riconosce che operare verso lo sviluppo 

sostenibile è principale responsabilità dei Governi e richiede strategie, politiche, piani a livello 

nazionale…”, è  il programma di azioni indicato dalla Conferenza di Rio per invertire l’impatto 
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negativo delle attività antropiche sull’ambiente. L'Agenda definisce attività da intraprendere, 

soggetti da coinvolgere e mezzi da utilizzare in relazione alle tre dimensioni dello sviluppo 

sostenibile (Ambiente, Economia, Società), ponendosi come processo complesso data la diversa 

natura dei problemi affrontati e gli inevitabili riferimenti alle più diverse scale di governo degli 

interventi. I problemi ambientali si attestano infatti sia su di una dimensione globale, nell’ambito 

della quale si manifestano effetti di portata planetaria, sia su di una dimensione locale caratterizzata 

da fenomeni specifici, legati allo stato dell’ambiente e ad attività che sul medesimo territorio hanno 

sede. Entro questo scenario hanno preso mano a mano rilevanza temi come la pianificazione 

strategica integrata, la concertazione, la partecipazione della comunità ai processi decisionali, la 

ricerca e la sperimentazione di strumenti operativi adeguati, alla cui soluzione si stanno impegnando 

da alcuni decenni e con prevedibili difficoltà, le Comunità internazionali e nazionali, ai diversi 

livelli. 

Da Rio a Johannesburg. Altri eventi salienti riguardanti lo sviluppo sostenibile si sono verificati 

negli anni che seguirono la Conferenza di Rio, e tra questi si ricordano: 

 Nel 1997, il Protocollo di Kyoto sui cambiamenti climatici; 

 Nel 1998 la Convenzione di Aarhus sui diritti all’informazione e alla partecipazione ai processi 

decisionali; 

 Nel 2000 la Dichiarazione del Millennio delle Nazioni Unite sui valori sui quali fondare i rapporti 

internazionali del terzo millennio; 

 Nel  2000, a Montreal,  il Protocollo sulla biosicurezza; 

 Nel 2001, a Stoccolma, la Convenzione sulle sostanze inquinanti non degradabili; 

 Nel 2002, a Monterrey, la Conferenza sui finanziamenti per lo sviluppo. 

Dal 1992 al 2002, i dieci anni che separano il Vertice di Rio da quello di Johannesburg, il Summit 

destinato a rafforzare l’impegno globale verso lo sviluppo sostenibile, si è diventati mano a mano 

consapevoli di come il cammino verso un mondo più sostenibile sia molto più lento e difficoltoso di 

quanto ci si aspettava e che le prospettive stesse di Rio, a parte qualche progresso specifico a livello 

nazionale o regionale, non siano state mantenute. Il Vertice di Johannesburg, conclusosi con la 

presentazione del Piano di attuazione e la definizione di cinque nuovi targets, si richiama agli eventi 

di Stoccolma e di Rio ed attribuisce al compimento del processo di Agenda 21 il ruolo 

fondamentale per la realizzazione dello sviluppo sostenibile. 

Il punto di vista europeo                                                                         Aggiornamento: 17/05/2004 

Il Trattato di Maastricht annovera lo sviluppo sostenibile  tra gli obiettivi dell’Unione Europea 

ed una serie di eventi comunitari ne sanciscono ruolo e caratteri. Nelle conclusioni del Consiglio 

Europeo di Cardiff del 1998 veniva presentata la strategia per integrare la protezione dell’ambiente 

nelle politiche comunitarie: nel Documento Introduttorio del Consiglio Europeo di Vienna, sempre 

nello stesso anno, e nelle Conclusioni del Consiglio Europeo di Helsinki nel 1999, veniva 

riconosciuta la necessità di attuazione di questa strategia. Sulla base dell’esperienza maturata con il 

V° Piano Europeo di Azione Ambientale “Per uno sviluppo durevole e sostenibile”, parallelo alla 

Conferenza di Rio ed al varo di Agenda 21, vennero definite le linee direttive sulla tutela 

ambientale e sulla sostenibilità dello sviluppo. Nel 2000 i Vertici del Consiglio Europeo, tenutisi a 

Lisbona e Nizza, gettavano le basi per una strategia socioeconomica globale e, con il Consiglio 

Europeo di Stoccolma nel 2001, si ribadiva l’ assoluta parità delle tre dimensioni dello sviluppo 

sostenibile (Ambiente, Economia, Società). E' comunque con il Consiglio Europeo di Goteborg 

che, nel 2001, prende avvio la Strategia europea per lo sviluppo sostenibile, secondo la quale gli 

effetti economici, sociali ed ambientali di tutte le politiche debbano costituire parte integrante del 

processo decisionale. Questi principi sono confermati e ribaditi nel vertice del Consiglio Europeo di 

Barcellona nel 2002, ove viene affermata l’importanza del VI° Piano d’Azione Ambientale europeo 

in materia di ambiente, in quanto strumento essenziale per lo sviluppo sostenibile nella prospettiva 

http://www.isprambiente.gov.it/site/_files/sviluppo/71.pdf
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di Johannesburg. Il VI° Piano d’Azione Ambientale europeo 2002/2010 “Ambiente 2010: il 

nostro futuro, la nostra scelta” (2001) definisce la politica ambientale comunitaria fino al 2010, 

legandola a 4 campi di azioni prioritarie (cambiamenti climatici; natura e biodiversità; ambiente, 

salute, qualità della vita; uso sostenibile delle risorse) e sostenendo la promozione di Agenda 21 

locale, l’intervento sul sistema dei trasporti, l’adozione degli indicatori ambientali urbani. 

Uno degli elementi emergenti è che la dimensione urbana assume, dopo Johannesburg, un rilievo 

ancora maggiore ed è parte integrante della strategia di sostenibilità dell’Unione e degli obiettivi 

fissati nei vertici di Lisbona, Goteborg e Barcellona sopracitati. Laddove Johannesburg sancisce la 

necessità di passare dall’Agenda all’Azione, ovvero dalla individuazione di problemi, metodi e 

strategie alla effettiva realizzazione di interventi sul campo non solo in termini ambientali in senso 

stretto ma in termini più complessi di concertazione, partecipazione, condivisione: appare 

evidente come la sperimentazione di Agenda 21 è reale occasione per lanciare programmi di 

rinnovo e riqualificazione urbana e territoriale. 

L'esperienza italiana                                                                               Aggiornamento: 17/05/2004 

Il percorso di Agenda 21 è stato attivato già da moltissime città europee e italiane, operando in 

molti casi azioni di coinvolgimento delle loro comunità, progettazioni e realizzazioni concrete. In 

particolare, nel nostro Paese si registra da parte degli Enti locali un forte interesse ed una notevole 

diffusione delle pratiche di Agenda 21, che si mostra come lo strumento principe attraverso cui 

muovere verso modelli di sviluppo più sostenibili, conducendo l’esperienza italiana ad un livello 

paritetico rispetto a quello di altre nazioni europee. In tema di sostenibilità, l’impegno italiano si è 

poi sostanziato, dal 2000 ad oggi, in una serie di iniziative e contributi a cura del Ministero 

dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, del sistema APAT, ARPA, APPA, del Governo centrale 

e locale, del Coordinamento Agenda 21, che vedono la partecipazione di diversi soggetti coinvolti. 

Per lo sviluppo sostenibile si annoverano la Strategia di Azione Ambientale, la Conferenza Stato-

regioni, il Premio Città dei Bambini e delle Bambine; per l’Agenda 21 locale il Cofinanziamento di 

programmi di sviluppo sostenibile, il Manuale ANPA d’Aggiornamento sulle tematiche di AG21. 

La Strategia di Azione Ambientale per lo Sviluppo Sostenibile in Italia, elaborata dal Ministero 

dell’Ambiente e della Tutela del Territorio ed approvata con Delibera CIPE 2/8/02, n57, si ispira al 

sopracitato VI° programma d’azione “Ambiente 2010: il nostro futuro la nostra scelta” (2001) ed a 

quegli obiettivi di piena occupazione, coesione sociale, tutela ambientale sanciti dai Consigli 

Europei di Lisbona e Goteborg. L’azione ambientale si articola anche qui in quattro grandi aree 

tematiche: Cambiamenti climatici e protezione della fascia dell’ozono; Protezione e valorizzazione 

sostenibile della Natura e della Biodiversità; Qualità dell’Ambiente e qualità della vita negli 

ambienti urbani e nel territorio; Gestione sostenibile delle risorse naturali. A ciascun'area tematica è 

associata una tabella di indicatori scelti in funzione delle esigenze della normativa vigente e 

comprendenti i sette indicatori del Consiglio di Barcellona, gli ICE (Indicatori Comuni Europei) 

e la lista degli undici indicatori ambientali europei del 2000. Nella Strategia di azione ambientale 

per uno sviluppo sostenibile (Strategia d’azione ambientale – SVS 15.07.02 /rev 38 allegato alla 

deliberazione del Cipe del 2 agosto 2002, Gazzetta Ufficiale N. 255 del 30 Ottobre 2002), il MATT 

(Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio) individua come strumento per rendere più 

sistematica, efficiente ed efficace l’applicazione della VIA (Valutazione Impatto Ambientale), 

l’istituzione degli Osservatori Ambientali, finalizzati alla verifica dell’ottemperanza alle 

pronunce di compatibilità ambientale, nonché al monitoraggio dei problemi ambientali in fase di 

realizzazione delle opere di particolare rilevanza. Il MATT riconosce altresì che la VIA sulle 

singole opere non è sufficiente a garantire la sostenibilità complessiva ma questa deve essere 

integrata a monte con Piani e programmi, mediante la Valutazione Ambientale Strategica (VAS), 

così come prevista dalla Direttiva 2001/42/CE, che abbiano già assunto i criteri necessari alla 

sostenibilità ambientale. Anche il tema del Danno ambientale è da annoverarsi tra gli strumenti 

utilizzati per promuovere lo sviluppo sostenibile. In tal senso si segnala lo strumento della 

Responsabilità civile in materia di danno ambientale, introdotto a livello nazionale (Art. 18 L. 

349/86) e comunitario (art. 174 del Trattato istitutivo della CE -Roma, 1957; Libro Bianco sulla responsabilità per 

danni all’ambiente – Bruxelles, 2000; Proposta di Direttiva in materia di prevenzione e riparazione del danno 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2000/com2000_0066it01.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2000/com2000_0066it01.pdf
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ambientale - Bruxelles, 2002) che stabilisce il principio del “chi inquina paga” ed ha, tra l’altro, 

l’obiettivo di prevenire i danni ambientali rendendo consapevoli gli operatori che effettuano 

pratiche e comportamenti che comportano rischi per l’ambiente, riguardo agli obblighi di 

risarcimento del danno ambientale eventualmente causato. 

Strumenti per lo sviluppo sostenibile                                                    Aggiornamento: 17/05/2004 

Il concetto di Sviluppo Sostenibile integra aspetti ambientali, economici, sociali, istituzionali 

secondo un approccio interdisciplinare al quale hanno fatto riferimento, dal 1992 (anno della 

Conferenza di Rio), gli operatori locali e nazionali, cittadini e imprese per affrontare le principali 

problematiche ambientali in maniera integrata e trasversale. L’ Agenda 21 locale rappresenta senza 

dubbio lo strumento che, a livello territoriale, meglio mette in atto le raccomandazioni di ordine 

globale generate dal Vertice di Rio prima e dalla Conferenza di Johannesburg con il connesso Piano 

di attuazione. L'Agenda 21 è uno strumento volontario insieme al quale esiste una serie di strumenti 

legalmente “vincolanti”, ovvero delineati da precise direttive comunitarie e nazionali, la cui 

applicazione è di grande rilevanza in sede di pianificazione e progettazione, in particolare per le 

grandi opere. Si tratta in particolare della Valutazione Ambientale Strategica (VAS), oggetto di 

importante applicazione nel nostro Paese, della Valutazione di Impatto Ambientale (VIA), 

strumento ratificato da apposita Direttiva comunitaria e da anni adottato nel nostro Paese. 

La Commissione Europea ha poi da tempo individuato il ruolo fondamentale rivestito dalle imprese 

nell’attuazione degli obiettivi di sostenibilità, sviluppando strumenti volontari che mirano a 

diminuire l’impatto dei processi produttivi e ad incentivare scelte di mercato a favore dei prodotti 

ecologicamente compatibili. Si tratta di strumenti noti come sistemi di gestione ambientale delle 

imprese, tra i quali fondamentali sono EMAS e ISO 14001. Altri strumenti che trovano collocazione 

nel quadro strategico dell’Integrated Product Policy (IPP) e che si concentrano dunque sul 

miglioramento della performance ambientale di prodotti e servizi sono l’Ecolabel (marchio di 

qualità ecologica dei prodotti istituito a livello comunitario), la Dichiarazione Ambientale di 

Prodotto (EPD) ed il Green Public Procurement (acquisto di prodotti ambientalmente preferibili). 

Cos'è la Valutazione Ambientale Strategica (VAS). "La valutazione degli effetti di determinati 

piani e programmi sull’ambiente naturale” è stata introdotta nella Comunità europea dalla Direttiva 

2001/42/CE, detta Direttiva VAS, entrata in vigore il 21 luglio 2001, che rappresenta un importante 

contributo all’attuazione delle strategie comunitarie per lo sviluppo sostenibile rendendo operativa 

l’integrazione della dimensione ambientale nei processi decisionali strategici. 

A livello nazionale la Direttiva 2001/42/CE è stata recepita con la parte seconda del D.lgs. 3 aprile 

2006, n. 152 entrata in vigore il 31 luglio 2007, modificata e integrata dal D.Lgs. 16 gennaio 2008, 

n. 4 entrato in vigore il 13/02/2008 e dal D. Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 pubblicato nella Gazz. Uff. 

11 agosto 2010, n. 186. La valutazione ambientale di piani e programmi che possono avere un 

impatto significativo sull’ambiente, secondo quanto stabilito nell’art. 4 del D. Lgs. 152/2006 e 

s.m.i., “ha la finalità di garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e contribuire 

all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione, dell’adozione e 

approvazione di detti piani e programmi assicurando che siano coerenti e contribuiscano alle 

condizioni per uno sviluppo sostenibile”. L’autorità procedente, la pubblica amministrazione che 

elabora il piano programma, ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano, programma 

sia un diverso soggetto pubblico o privato, la pubblica amministrazione che recepisce, adotta o 

approva il piano o programma, contestualmente al processo di formazione del piano o programma, 

avvia la valutazione ambientale strategica che comprende: 

 lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità; 

 l’elaborazione del rapporto ambientale; 

 lo svolgimento di consultazioni; 

 la valutazione del rapporto ambientale e degli esiti delle consultazioni; 

 la decisione; 

http://www.un.org/jsummit/html/basic_info/basicinfo.html
http://www.isprambiente.gov.it/site/_files/sviluppo/643.pdf
http://www.isprambiente.gov.it/site/_files/sviluppo/643.pdf
http://www.isprambiente.gov.it/site/it-IT/Temi/Valutazione_Ambientale_Strategica_(VAS)/
http://www.isprambiente.gov.it/site/it-IT/Temi/Valutazione_di_Impatto_Ambientale_(VIA)/
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 l’informazione della decisione; 

 il monitoraggio. 

Per ciascuna delle componenti suddette della valutazione, nel Decreto sono stabilite le modalità di 

svolgimento, i contenuti, i Soggetti coinvolti. L’autorità competente è la pubblica amministrazione 

cui compete l’adozione del provvedimento di verifica di assoggettabilità e l’elaborazione del parere 

motivato: il provvedimento obbligatorio con eventuali osservazioni e condizioni che conclude la 

fase di valutazione di VAS. La VAS si applica ai piani e ai programmi: 

 che sono elaborati per la valutazione e gestione della qualità dell’aria ambiente, per i settori agricolo, 

forestale, pesca, energetico, industriale, trasporti, gestione dei rifiuti e delle acque, 

telecomunicazioni, turismo, pianificazione territoriale o destinazione dei suoli, e che allo stesso 

tempo definiscono il quadro di riferimento per l’approvazione, l’autorizzazione, l’area di 

localizzazione o comunque la realizzazione di opere o interventi i cui progetti sono sottoposti a VIA; 

 per i quali si ritiene necessaria una Valutazione d’Incidenza ai sensi dell’art. 5 del D.P.R. 357/1997 

e s.m.i. 

Per i piani e programmi delle suddette categorie che determinano l’uso di piccole aree a livello 

locale e per le modifiche minori di tali piani e programmi, la valutazione ambientale è necessaria 

qualora l’autorità competente valuti (verifica di assoggettabilità) che producano impatti significativi 

sull’ambiente in base a specifici criteri riportati nell’allegato I del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e tenuto 

conto del diverso livello di sensibilità ambientale dell’area oggetto di intervento. Per i piani e 

programmi che non rientrano nelle suddette categorie che definiscono il quadro di riferimento per 

l’autorizzazione di progetti, è prevista la VAS qualora l’autorità competente valuti (verifica di 

assoggettabilità) che detti piani/programmi possano avere impatti significativi sull’ambiente.  

Tra i piani e programmi oggetto di VAS obbligatoria rientrano i piani regionali riportati nella 

Tabella 1 seguente in cui si indicano anche le norme nazionali istitutive degli stessi. Essi 

costituiscono un insieme esemplificativo di piani soggetti a VAS, per i settori indicati, in quanto a 

livello locale il quadro pianificatorio e programmatico è caratterizzato da molteplici e diversificate 

tipologie di piani e programmi previsti da norme regionali e pertanto caratteristici delle specifiche 

realtà territoriali. Tabella 1: Esemplificazione di piani regionali ai quali si applica la VAS 

istituiti dalle disposizioni legislative nazionali indicate  

Settori  Denominazione del piano    Legge istitutiva   

Energetico Piano energetico regionale (ambientale) L. 10/1991 art. 5 

Trasporti Piano regionale dei trasporti - D.Lgs. 422/1997 art.14 

- D.P.R. 14/3/2001 All. PGTL (a) 

Acque Piano di bacino distrettuale 

Piano regionale di tutela delle acque 

- D. Lgs. 152/2006 e smi 

Rifiuti Piano regionale di gestione dei rifiuti - D.Lgs. 152/2006 e smi 

Pianificazione territoriale o destinazione dei suoli Piano territoriale regionale (PTR) - L. 1150/42 

- L. Cost. 3/2001 

Piani ambientali Piano di tutela e risanamento della 

qualità dell’aria 

- D.Lgs. 155/2010 

Piani ambientali Piano paesaggistico regionale(PTP) - D.Lgs. 42/2004 art. 135 
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L’applicazione del processo VAS attraverso le specifiche componenti del processo, quali la verifica 

di sostenibilità degli obiettivi di piano, l’analisi degli impatti ambientali significativi delle misure di 

piano, la costruzione e la valutazione delle ragionevoli alternative, la partecipazione al processo dei 

soggetti interessati e il monitoraggio delle performances ambientali del piano, rappresenta uno 

strumento di supporto sia per il proponente che per il decisore per la definizione di indirizzi e scelte 

di pianificazione sostenibile. In sostanza la VAS costituisce per il piano/programma, elemento 

costruttivo, valutativo, gestionale e di monitoraggio. Gli elementi innovativi introdotti con la VAS e 

che influenzano sostanzialmente il modo di pianificare si possono ricondurre ai seguenti: 

 il criterio ampio di partecipazione, tutela degli interessi legittimi e trasparenza del processo 

decisionale, che si attua attraverso il coinvolgimento e la consultazione dei soggetti competenti in 

materia ambientale e del pubblico che in qualche modo risulta interessato dall’iter decisionale. I 

soggetti competenti in materia ambientale sono le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici che, 

per le loro specifiche competenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere interessati 

agli impatti sull’ambiente dovuti all’attuazione dei piani, programmi. Questo processo di 

partecipazione crea i presupposti per il consenso da parte dei soggetti interessati e del pubblico sugli 

interventi da attuare sul territorio. Si segnalano inoltre le consultazioni transfrontaliere, previste 

qualora il piano o programma in fase di preparazione possa avere impatti rilevanti sull’ambiente di 

un altro Stato, o qualora un altro Stato lo richieda. 

 L’individuazione e la valutazione delle ragionevoli alternative del piano/programma con lo 

scopo, tra l’altro, di fornire trasparenza al percorso decisionale che porta all’adozione delle misure 

da intraprendere. 

 La valutazione delle alternative si avvale della costruzione degli scenari previsionali di 

intervento riguardanti l’evoluzione dello stato dell’ambiente conseguente l’attuazione delle 

diverse alternative e del confronto con lo scenario di riferimento (evoluzione probabile senza 

l’attuazione del piano). Il monitoraggio che assicura il controllo sugli impatti ambientali 

significativi derivanti dall’attuazione dei piani, programmi approvati e la verifica del 

raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli 

impatti negativi imprevisti derivanti dall’attuazione del piano o programma e adottare le opportune 

misure correttive. Il monitoraggio è effettuato dall’Autorità procedente in collaborazione con 

l’Autorità competente anche avvalendosi del sistema delle Agenzie ambientali e dell’Istituto 

Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (D. Lgs 152/2006 e s.m.i.). 

 Aggiornamento: 27/10/2010 

Cos'è la Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) - Evoluzione della normativa 

La Valutazione d’Impatto Ambientale è nata negli Stati Uniti nel 1969 con il National Environment 

Policy Act (NEPA) anticipando di quasi 10 anni il principio fondatore del concetto di Sviluppo 

Sostenibile definito come “uno sviluppo che soddisfi le nostre esigenze d’oggi senza privare le 

generazioni future della possibilità di soddisfare le proprie”, enunciato dalla World Commission on 

Environment and Development, Our Common Future, nel 1987. In Europa tale procedura è stata 

introdotta dalla Direttiva Comunitaria 85/337/CEE (Direttiva del Consiglio del 27 giugno 1985, 

valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati) quale strumento 

fondamentale di politica ambientale. La direttiva europea VIA ha anticipato molti e importanti 

cambiamenti avvenuti all’interno dell’Unione Europea (UE). Il primo è l’Atto Unico Europeo del 

1986 che, insieme al trattato di Maastricht del 1992, ha introdotto i più importanti principi della 

politica ambientale europea, rendendoli un tema centrale delle politiche comunitarie in tutti i settori. 

Con il Quinto Programma Quadro d’azione per l’ambiente, periodo 1992-2000, si sottolineava 

la necessità di un approccio integrato alla protezione e alla gestione dell’ambiente e con il Sesto 

Programma Quadro d’azione per l’ambiente (Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta) si 

ribadiva la necessità di superare il mero approccio legislativo ed assumere un approccio strategico 

sul tema. Il quadro normativo di protezione ambientale e l’efficienza del sistema dei controlli, il 

cosiddetto approccio di “comando e controllo”, venivano considerati insufficienti da soli a garantire 



7 
 

e sostenere una strategia di sviluppo sostenibile. La procedura di VIA viene strutturata sul principio 

dell’azione preventiva, in base al quale la migliore politica ambientale consiste nel prevenire gli 

effetti negativi legati alla realizzazione dei progetti anziché combatterne successivamente gli effetti. 

La struttura della procedura viene concepita per dare informazioni sulle conseguenze ambientali di 

un’azione, prima che la decisione venga adottata, per cui si definisce nella sua evoluzione come uno 

strumento che cerca di introdurre a monte della progettazione un nuovo approccio che possa 

influenzare il processo decisionale negli ambienti imprenditoriali e politici, nonché come una 

procedura che possa guidare il processo stesso in maniera partecipata con la popolazione dei 

territori interessati Il perfezionamento dell’applicazione della Direttiva 85 sulla VIA è indicato 

come azione specifica nell’ambito degli assi prioritari di azione del Sesto Programma Quadro 

dell’UE, insieme alle azioni che propongono di incoraggiare e promuovere ulteriori meccanismi di 

integrazione nella gestione territoriale. L’importanza dell’inserimento di considerazioni sull’uso 

efficiente delle risorse nei sistemi di valutazione ambientale fa parte anche dei settori di intervento 

del Programma, all’interno dell’obiettivo di gestione delle risorse naturali. Il processo di VIA 

assume così un ruolo strategico nel superamento del concetto di comando e controllo, e si pone su 

una linea di approccio globale, di sinergia tra diverse strategie applicabili ai vari settori di intervento. 

La VIA nasce quindi come strumento per individuare, descrivere e valutare gli effetti diretti ed 

indiretti di un progetto sulla salute umana e su alcune componenti ambientali quali la fauna, la flora, 

il suolo, le acque, l’aria, il clima, il paesaggio e il patrimonio culturale e sull’interazione fra questi 

fattori e componenti. Obiettivo del processo di VIA è proteggere la salute umana, contribuire con 

un migliore ambiente alla qualità della vita, provvedere al mantenimento delle specie e conservare 

la capacità di riproduzione dell’ecosistema in quanto risorsa essenziale per la vita. 

La Direttiva 85/337/CEE ha introdotto i principi fondamentali della valutazione ambientale e 

prevedeva che il committente fornisse le seguenti basilari informazioni relative al progetto 

interessato:  

 una descrizione delle caratteristiche fisiche dell’insieme del progetto, delle esigenze di utilizzazione 

del suolo durante le fasi di costruzione e di funzionamento e delle principali caratteristiche dei 

processi produttivi; 

 una valutazione del tipo e della quantità dei residui e delle emissioni previsti (inquinamento 

dell’acqua, dell’aria e del suolo, rumore, vibrazione, luce, calore, radiazione, ecc.), risultanti 

dall’attività del progetto proposto; 

 una descrizione sommaria delle principali alternative prese in esame dal committente, con 

indicazione delle principali ragioni della scelta, sotto il profilo dell’impatto ambientale; 

 una descrizione delle componenti dell’ambiente potenzialmente soggette ad un impatto importante 

del progetto proposto, con particolare riferimento alla popolazione, alla fauna e alla flora, al suolo, 

all’acqua, all’aria, ai fattori climatici, ai beni materiali, compreso il patrimonio architettonico e 

archeologico, al paesaggio e all’interazione tra questi vari fattori; 

 una descrizione dei probabili effetti rilevanti del progetto proposto sull’ambiente, delle misure 

previste per evitare, ridurre e se possibile compensare tali effetti negativi del progetto sull’ambiente; 

 un riassunto non tecnico delle informazioni trasmesse sulla base dei punti precedenti.                                  

La VIA è stata recepita in Italia con la Legge n. 349 dell’8 luglio 1986 e s.m.i., legge che Istituisce 

il Ministero dell’Ambiente e le norme in materia di danno ambientale. Il testo prevedeva la 

competenza statale, presso il Ministero dell’Ambiente, della gestione della procedura di VIA e della 

pronuncia di compatibilità ambientale, inoltre disciplinava sinteticamente la procedura stessa. 

Il D.P.C.M. n. 377 del 10 agosto 1988 e s.m.i. regolamentava le pronunce di compatibilità 

ambientale di cui alla Legge 349, individuando come oggetto della valutazione i progetti di 

massima delle opere sottoposte a VIA a livello nazionale e recependo le indicazioni della Dir 

85/337/CEE sulla stesura dello Studio di Impatto Ambientale. 

Il D.P.C.M. 27 dicembre 1988 e s.m.i., fu emanato secondo le disposizioni dell’art. 3 del D.P.C.M. 

n. 377/88, e contiene le Norme Tecniche per la redazione degli Studi di Impatto Ambientale e la 

formulazione del giudizio di compatibilità. Le Norme Tecniche del 1988, ancora oggi vigenti, 

definiscono, per tutte le categorie di opere, i contenuti degli Studi di Impatto Ambientale e la loro 
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articolazione, la documentazione relativa, l’attività istruttoria ed i criteri di formulazione del 

giudizio di compatibilità. Lo Studio di Impatto Ambientale dell’opera va quindi redatto 

conformemente alle prescrizioni relative ai quadri di riferimento programmatico, progettuale ed 

ambientale ed in funzione della conseguente attività istruttoria. Nel 1994 venne emanata la Legge 

quadro in materia di Lavori Pubblici ( L. 11/02/94, n. 109 e s.m.i.) che riformava la normativa 

allora vigente in Italia, definendo tre livelli di progettazione caratterizzati da diverso 

approfondimento tecnico: Progetto preliminare; Progetto definivo; Progetto esecutivo. 

Relativamente agli aspetti ambientali venne stabilito che fosse assoggettato alla procedura di VIA il 

progetto definitivo. Presentato a valle dei primi anni di applicazione della VIA, il D.P.R. 12 aprile 

1996 costituiva l’atto di indirizzo e coordinamento alle Regioni, relativamente ai criteri per 

l’applicazione della procedura di VIA per i progetti inclusi nell’allegato II della Direttiva 

85/337/CEE. Il D.P.R. nasceva quindi dalla necessità di dare completa attuazione alla Direttiva 

europea e ne ribadiva gli obiettivi originari, presentando nell’Allegato A le opere da sottoporre a 

VIA regionale, nell’Allegato B le opere da sottoporre a VIA per progetti che ricadevano, anche 

parzialmente, all’interno di aree naturali protette. Dal recepimento del D.P.R seguì un complesso di 

circa 130 dispositivi legislativi regionali. Nel settembre 1996 veniva emanata la Direttiva 

96/61/CE, che modificava la Direttiva 85/337/CEE introducendo il concetto di prevenzione e 

riduzione integrata dell’inquinamento proveniente da attività industriali (IPPC), al fine di 

conseguire un livello adeguato di protezione dell’ambiente nel suo complesso, e introduceva l’AIA 

(Autorizzazione Integrata Ambientale). La direttiva tendeva alla promozione delle produzioni pulite, 

valorizzando il concetto di "migliori tecniche disponibili". Successivamente veniva emanata la 

Direttiva 97/11/CE (Direttiva del Consiglio concernente la valutazione dell’impatto ambientale di 

determinati progetti pubblici e privati, Modifiche ed integrazioni alla Direttiva 85/337/CEE) che 

costituiva l’evoluzione della Direttiva 85, e veniva presentata come una sua revisione critica dopo 

gli anni di esperienza di applicazione delle procedure di VIA in Europa. La direttiva 97/11/CE ha 

ampliato la portata della VIA aumentando il numero dei tipi di progetti da sottoporre a VIA 

(allegato I), e ne ha rafforzato la base procedurale garantendo nuove disposizioni in materia di 

selezione, con nuovi criteri (allegato III) per i progetti dell’allegato II, insieme a requisiti minimi in 

materia di informazione che il committente deve fornire. La direttiva introduceva inoltre le fasi di 

“screening” e “scoping" e fissava i principi fondamentali della VIA che i Paesi membri dovevano 

recepire. 

Il quadro normativo in Italia, relativo alle procedure di VIA, è stato ampliato a seguito 

dell’emanazione della cd. “Legge Obiettivo” (L.443/2001) ed il relativo decreto di attuazione 

(D.Lgs n. 190/2002 - Attuazione della legge n. 443/2001 per la realizzazione delle infrastrutture e 

degli insediamenti produttivi strategici e di interesse nazionale”). Il D.Lgs. individua una procedura 

di VIA speciale, con una apposita Commissione dedicata, che regola la progettazione, 

l’approvazione dei progetti e la realizzazione delle infrastrutture strategiche, descritte nell’elenco 

della delibera CIPE del 21 dicembre 2001. Nell’ambito della VIA speciale, venne stabilito che si 

dovesse assoggettare alla procedura il progetto preliminare dell’opera. 

Con la delibera CIPE n. 57/2002 venivano date disposizioni sulla Strategia nazionale ambientale 

per lo sviluppo sostenibile 2000-2010. La protezione e la valorizzazione dell’ambiente divenivano 

fattori trasversali di tutte le politiche settoriali e delle relative programmazioni, richiamando uno dei 

principi del diritto comunitario espresso dall’articolo 6 del Trattato di Amsterdam, che aveva come 

obiettivo la promozione dello sviluppo sostenibile". Nel documento si affermava la necessità di 

rendere più sistematica, efficiente ed efficace l’applicazione della VIA (ad esempio tramite 

l’istituzione di Osservatori ambientali, finalizzati alla verifica dell’ottemperanza alle pronunce di 

compatibilità ambientale, nonché il monitoraggio dei problemi ambientali in fase della realizzazione 

delle opere) e che la VIA sulle singole opere non fosse più sufficiente a garantire la sostenibilità 

complessiva. Quindi si affermava come la VIA dovesse essere integrata a monte con Piani e 

Programmi che nella loro formulazione avessero già assunto i criteri di sostenibilità ambientale, 

tramite la Valutazione Ambientale Strategica. La VAS, prevista dalla direttiva 2001/42/CE, 

introduceva infatti un approccio integrato ed intersettoriale, con la partecipazione del pubblico, per 

garantire l’inserimento di obiettivi di qualità ambientale negli strumenti di programmazione e di 

pianificazione territoriale. Un resoconto dell’andamento dell’applicazione della VIA in Europa è 
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stato pubblicato nel 2003: la Relazione della Commissione al Parlamento Europeo e al 

Consiglio sull’applicazione, sull’efficacia e sul funzionamento della direttiva 85/337/CEE, 

modificata dalla direttiva 97/11/CE (Risultati ottenuti dagli Stati membri nell’attuazione della 

direttiva VIA). La relazione esaminava il contesto politico europeo ed evidenziava come nessuno 

Stato membro avesse ancora provveduto ad attuare completamente le misure introdotte dalle 

Direttive 85 e 97. I maggiori problemi riscontrati riguardavano il livello di soglie di ammissione alla 

VIA, il controllo di qualità del procedimento di VIA, il frazionamento dei progetti e quindi la 

valutazione del cumulo degli effetti sull’ambiente. Molti stati non presentavano formule di 

registrazione e monitoraggio sul numero di progetti VIA e sull’esito delle decisioni. Dalla 

Relazione risultava evidente la necessità di migliorare l’applicazione della direttiva sotto vari aspetti 

quali: la formazione per il personale delle amministrazioni locali; il rafforzamento delle procedure 

nazionali per prevenire o mitigare i danni ambientali; la valutazione del rischio e quali dati rilevare 

nei sistemi di monitoraggio; la sensibilizzazione sui nessi tra salute umana e ambiente; la 

sovrapposizione di procedure in materia di autorizzazione ambientale; la facilitazione della 

partecipazione del pubblico. Il 26 maggio 2003 al Parlamento Europeo veniva approvata la 

Direttiva 2003/35/CE che rafforzava la partecipazione del pubblico nell’elaborazione di taluni 

piani e programmi in materia ambientale, migliorava le indicazioni delle Direttive 85/337/CEE e 

96/61/CE relative alla disposizioni sull’accesso alla giustizia e contribuiva all’attuazione degli 

obblighi derivanti dalla convenzione di Århus del 25 giugno 1998. Il DPR 12 aprile 1996 all’art. 6 

prevede ai fini della predisposizione dello studio di impatto ambientale, che eventuali soggetti 

pubblici o privati interessati alla realizzazione delle opere e/o degli impianti in oggetto, abbiamo 

diritto di accesso alle informazioni e ai dati disponibili presso gli uffici delle amministrazioni 

pubbliche. Per quel che riguardava la VIA, la Dir. 2003/35/CE introduceva la definizione di 

“pubblico” e “pubblico interessato”; l’opportunità di un’altra forma di valutazione in casi 

eccezionali di esenzione di progetti specifici dalla procedura di VIA e relativa informazione del 

pubblico; l’accesso, opportunità di partecipazione del pubblico alle procedure decisionali, 

informativa al pubblico; gli obblighi riguardanti l’impatto transfrontaliero; la procedura di ricorso 

da parte del pubblico interessato. In seguito alla delega conferita al Governo dalla Legge n. 308 del 

2004 per il riordino, il coordinamento e l’integrazione della legislazione in materia ambientale, 

viene emanato il D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, pubblicato nella G.U. 14 aprile 2006, che 

intraprendeva la riorganizzazione della legislazione italiana in materia ambientale e cercava di 

superare tutte le dissonanze con le direttive europee pertinenti. Il testo è così suddiviso: 

 Parte I - Disposizioni comuni e principi generali 

 Parte II - procedure per la valutazione ambientale strategica (VAS), per la valutazione d’impatto 

ambientale (VIA) e per l’autorizzazione ambientale integrata (IPPC); 

 Parte III - difesa del suolo, lotta alla desertificazione, tutela delle acque dall’inquinamento e 

gestione delle risorse idriche; 

 Parte IV - gestione dei rifiuti e bonifiche; 

 Parte V- tutela dell’aria e riduzione delle emissioni in atmosfera; 

 Parte VI - danno ambientale. 

Il D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, viene modificato dal D.Lgs. 16 gennaio 2008, n.4 (S.O. n. 24 alla 

G.U. 29 gennaio 2008 n. 24). Il D.Lgs n.4/2008 ha integrato la Parte I, II, III e IV del T.U.A., dando 

completa attuazione al recepimento di alcune Direttive Europee e introducendo i principi 

fondamentali di: sviluppo sostenibile; prevenzione e precauzione; “chi inquina paga”; sussidiarietà; 

libero accesso alle informazioni ambientali. La Parte II così modificata, stabilisce che le strategie 

di sviluppo sostenibile definiscano il quadro di riferimento per le valutazioni ambientali. 

Attraverso la partecipazione dei cittadini e delle loro associazioni, queste strategie devono 

assicurare la dissociazione tra la crescita economica ed il suo impatto sull’ambiente, il rispetto 

delle condizioni di stabilità ecologica, la salvaguardia della biodiversità ed il soddisfacimento 

dei requisiti sociali connessi allo sviluppo delle potenzialità individuali quali presupposti 

necessari per la crescita della competitività e dell’occupazione. Le modifiche apportate al testo 

http://www.isprambiente.gov.it/site/_files/VIA/report_it%20attuazione%20via%20in%20europa.pdf
http://www.isprambiente.gov.it/site/_files/VIA/report_it%20attuazione%20via%20in%20europa.pdf
http://www.isprambiente.gov.it/site/_files/VIA/report_it%20attuazione%20via%20in%20europa.pdf
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originario cercano di dare una risposta a molte delle necessità procedurali e tecniche che erano state 

evidenziate dalla relazione sull’andamento della VIA in Europa del 2003. Il processo di VIA si 

conclude con il provvedimento di valutazione dell’impatto ambientale emesso dall’Autorità 

Competente, obbligatorio, vincolante e sostitutivo di ogni altro provvedimento in materia 

ambientale e di patrimonio culturale. Il provvedimento di VIA fa luogo dell’autorizzazione 

integrata ambientale (AIA), e comprende le procedure di valutazione d’incidenza (VINCA). Il 

termine massimo per l’emissione del provvedimento di VIA è fissato in 150 giorni (12 mesi per le 

opere complesse). Un ulteriore aggiornamento sull’andamento dell’applicazione della VIA in 

Europa è stato pubblicato nel 2009: la Relazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento 

Europeo, al Comitato Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle Regioni sull'applicazione e 

l'efficacia della direttiva VIA (dir. 85/337/CEE, modificata dalle direttive 97/11/CE e 

2003/35/CE).  I punti di forza della VIA in Europa individuati nella Relazione riguardano: 

l’istituzione di sistemi completi per la VIA in tutti gli Stati Membri; la maggiore partecipazione del 

pubblico; la maggiore trasparenza procedurale; il miglioramento generale della qualità ambientale 

dei progetti sottoposti a VIA. I settori che necessitano di miglioramento riguardano: le differenze 

negli stati all’interno delle procedure di verifica di assoggettabilità; la scarsa qualità delle 

informazioni utilizzate dai proponenti; la qualità della procedura (alternative, tempi, validità della 

VIA, monitoraggio); la mancanza di pratiche armonizzate per la partecipazione del pubblico; le 

difficoltà nelle procedure transfrontaliere; l’esigenza di un migliore coordinamento tra VIA e altre 

direttive (VAS, IPPC, Habitat e Uccelli, Cambiamenti climatici) e politiche comunitarie. Ad 

esempio oggi il tema dei Cambiamenti climatici, così importante nella politica dell’UE, non viene 

evidenziato nel giusto modo all’interno della valutazione. Quello che la Relazione sottolinea con 

forza è soprattutto la necessità di semplificazione e armonizzazione delle norme. Ulteriori 

modifiche al Testo Unico Ambientale (D.Lgs 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i.), vengono apportate dal 

D.Lgs 29 giugno 2010, n. 128, in vigore dal 26 agosto 2010, nelle Parti I e II (Via, Vas, Ippc)  e 

riguardano: 

 Il recepimento della Direttiva 2008/1/Ce del 15 gennaio 2008 sull’IPPC e l’AIA; 

 Il divieto di attività di ricerca, prospezione e di coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in mare 

all'interno del perimetro delle aree marine e costiere protette entro 12 miglia marine e per i soli 

idrocarburi liquidi entro 5 miglia lungo l'intero perimetro costiero nazionale; 

 Migliore definizione della Verifica di assoggettabilità; 

 Un rafforzamento delle funzioni del Monitoraggio, che include la possibilità di modifica, di 

apposizione di ulteriori condizioni, o di sospensione dei lavori qualora si verificassero condizioni 

negative non previste precedentemente all’interno del provvedimento di VIA; 

 Migliore definizione dell’Autorizzazione Integrata Ambientale, in rapporto al procedimento di VIA 

Green Public Procurement (GPP)                                                         Aggiornamento: 17/03/2005 

Il Green Procurement è un sistema di acquisti di prodotti e servizi ambientalmente preferibili, 

cioè "quei prodotti e servizi che hanno un minore, ovvero un ridotto, effetto sulla salute umana e 

sull'ambiente rispetto ad altri prodotti e servizi utilizzati allo stesso scopo". In questo ambito un 

settore specifico è costituito dal Green Public Procurement (GPP). Gli acquisti effettuati dalla 

Pubblica Amministrazione, infatti, rappresentano in Italia e in Canada il 17% del Prodotto Interno 

Lordo (PIL), in Europa il 18%, negli USA il 14% . La pratica del GPP consiste nella possibilità di 

inserire criteri di qualificazione ambientale nella domanda che le Pubbliche Amministrazioni 

esprimono in sede di acquisto di beni e servizi. Su questo tema la P.A. può svolgere, quindi, il 

duplice ruolo di "cliente" e di "consumatore", e in quanto tale può avere una forte capacità di 

"orientamento del mercato". Il ricorso allo strumento GPP viene caldeggiato da tempo dall'Unione 

Europea che ne parla diffusamente sia nel "Libro Verde sulla politica integrata dei prodotti", sia nel 

Sesto Programma d'Azione in campo ambientale. E' però la COM (2001) 274 “Il diritto 

comunitario degli appalti pubblici e le possibilità di integrare le considerazioni ambientali negli 

appalti” a rappresentare, a tutt’oggi, l’atto di “indirizzo” di riferimento della Commissione in 

http://www.isprambiente.it/site/_files/VIA/Comm_EU_su_applicazione_efficacia_VIA_2009.pdf
http://www.isprambiente.it/site/_files/VIA/Comm_EU_su_applicazione_efficacia_VIA_2009.pdf
http://www.isprambiente.it/site/_files/VIA/Comm_EU_su_applicazione_efficacia_VIA_2009.pdf
http://www.isprambiente.it/site/_files/VIA/Comm_EU_su_applicazione_efficacia_VIA_2009.pdf
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materia di GPP, cui va ad aggiungersi l’adozione della direttiva 2004/18/CE del 31 Marzo 2004, 

relativa al “coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di forniture, di 

servizi e di lavori” che pure introduce la variabile ambientale oltre a tentare di semplificare una 

normativa fin troppo dettagliata. In Italia un primo segnale in tal senso viene con l'approvazione da 

parte del CIPE della delibera n. 57 del 2 agosto 2002 "Strategia d'azione ambientale per lo 

sviluppo sostenibile in Italia", che stabilisce che "almeno il 30% dei beni acquistati debba 

rispondere anche a requisiti ecologici; il 30-40% del parco dei beni durevoli debba essere a ridotto 

consumo energetico, tenendo conto della sostituzione e facendo ricorso al meccanismo della 

rottamazione". Con il decreto 8 maggio 2003 n. 203, inoltre, il Ministero dell'Ambiente e della 

Tutela del Territorio ha individuato "regole e definizioni affinché le regioni adottino disposizioni, 

destinate agli enti pubblici e alle società a prevalente capitale pubblico, anche di gestione dei servizi, 

che garantiscano che manufatti e beni realizzati con materiale riciclato coprano almeno il 30% del 

fabbisogno annuale". Il GPP potrà essere, quindi, un valido strumento per favorire la crescita di 

un "mercato verde", attraverso: 

 l'inserimento di criteri di preferibilità ambientale nelle procedure di acquisto della Pubblica 

Amministrazione nell'ambito dell'offerta economicamente più vantaggiosa; 

 la possibilità di considerare i sistemi di etichettatura ambientale come mezzi di prova per la verifica 

di requisiti ambientali richiesti; 

 la possibilità di considerare le certificazioni dei sistemi di gestione ambientale (EMAS - ISO 14001) 

come mezzi di prova per la verifica delle capacità tecniche dei fornitori per la corretta esecuzione 

dell'appalto pubblico. 

Dichiarazione Ambientale di Prodotto (DAP)                                    Aggiornamento: 17/03/2005 

La Dichiarazione Ambientale di Prodotto, meglio nota come EPD (Environmental Product 

Declaration) è, in sintesi, uno strumento pensato per migliorare la comunicazione ambientale 

fra produttori, da un lato (business to business), e distributori e consumatori, dall'altro (business 

to consumers). La EPD, prevista dalle politiche ambientali comunitarie, e derivante dalle norme 

della serie ISO 14020, è fondata sull'esplicito utilizzo della metodologia LCA, cardine attorno a cui 

ruota la Dichiarazione e fondamento metodologico da cui scaturisce l'oggettività delle informazioni 

fornite. Pur mantenendo l'attenzione al prodotto, sia esso merce o servizio, le aziende hanno la 

possibilità di comunicare le proprie strategie e l'impegno ad orientare la produzione nel rispetto 

dell'ambiente valorizzando il prodotto stesso. Esistono tre diversi tipi di etichettature ambientali, 

istituite dalle norme ISO serie 14020: 

 TIPO I: Etichette ecologiche volontarie basate su un sistema multicriteria che considera l’intero 

ciclo di vita del prodotto, sottoposte a certificazione esterna da parte di un ente indipendente (tra 

queste rientra, ad esempio, il marchio europeo di qualità ecologica ECOLABEL). (ISO 14024); 

 TIPO II: Etichette ecologiche che riportano auto-dichiarazioni ambientali da parte di produttori, 

importatori o distributori di prodotti, senza che vi sia l’intervento di un organismo indipendente di 

certificazione (tra le quali: ”Riciclabile”, “Compostabile”, ecc.). (ISO 14021); 

 TIPO III: Etichette ecologiche che riportano dichiarazioni basate su parametri stabiliti e che 

contengono una quantificazione degli impatti ambientali associati al ciclo di vita del prodotto 

calcolato attraverso un sistema LCA. Sono sottoposte a un controllo indipendente e presentate in 

forma chiara e confrontabile. Tra di esse rientrano, ad esempio, le “Dichiarazioni Ambientali di 

Prodotto”. (ISO 14025). In particolare, la DAP, etichettatura di tipo III, è un documento con il quale 

si comunicano informazioni oggettive, confrontabili e credibili relative alla prestazione ambientale 

di prodotti e servizi. Tali informazioni hanno carattere esclusivamente informativo, non prevedendo 

modalità  di valutazione, criteri di preferibilità  o livelli minimi che la prestazione ambientale debba 

rispettare. Schematizzando, la DAP: 
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 utilizza la Valutazione del Ciclo di Vita (LCA - Life Cycle Assessment) come metodologia per 

l'identificazione e la quantificazione degli impatti ambientali. L'applicazione della LCA deve essere 

in accordo con quanto previsto dalle norme della serie ISO 14040, in modo da garantire 

l'oggettività  delle informazioni contenute nella dichiarazione. 

 è applicabile a tutti i prodotti o servizi, indipendentemente dal loro uso o posizionamento nella 

catena produttiva; inoltre, viene effettuata una classificazione in gruppi ben definiti in modo da 

poter effettuare confronti tra prodotti o servizi funzionalmente equivalenti. 

 viene verificata e convalidata da un organismo indipendente che garantisce la credibilità  e 

veridicità delle informazioni contenute nello studio LCA e nella dichiarazione.                                 

Oggettività, confrontabilità  e credibilità  sono, pertanto, le caratteristiche principali sulle quali si 

basano le dichiarazioni. 

Politica Integrata dei Prodotti (IPP)                                                     Aggiornamento: 17/03/2005 

La politica integrata dei prodotti (IPP) è parte integrante della strategia comunitaria per lo sviluppo 

sostenibile. Tutti i prodotti e servizi hanno un impatto ambientale, sia durante la produzione sia 

durante l'uso o lo smaltimento finale. Obiettivo della politica ambientale europea è far sì che il 

miglioramento ambientale vada di pari passo con il miglioramento delle prestazioni dei prodotti e 

nello stesso tempo favorisca la competitività dell'industria a lungo termine. Questo, in estrema 

sintesi, è l'obiettivo della Politica Integrata dei Prodotti (IPP) le cui linee strategiche, sviluppate in 

collaborazione con le imprese e i soggetti interessati, sono contenute nella Comunicazione della 

Commissione al Consiglio e al Parlamento Europeo del 18.6.03 (COM(2003) 302 definitivo). 

 

Principi generali della IPP. L'approccio IPP, sviluppato gradualmente durante gli ultimi dieci anni, 

si basa su cinque principi generali: 

 considerazione del ciclo di vita (life-cycle thinking) dei prodotti; 

 collaborazione con il mercato (introduzione di incentivi per orientare il mercato verso soluzioni più 

sostenibili: in particolare, incoraggiando la domanda e l'offerta di prodotti più ecologici e 

premiando le imprese più innovative e impegnate a promuovere lo sviluppo sostenibile); 

 coinvolgimento delle parti interessate (incoraggiare tutti coloro che entrano in contatto con il 

prodotto - le industrie, i consumatori e le autorità pubbliche - ad intervenire nell'ambito della 

propria sfera di influenza,  promuovendo la cooperazione tra le varie parti interessate); 

 miglioramento continuo (ciascun impresa può stabilire i miglioramenti in relazione al loro  rapporto 

costo - efficacia); 

 molteplicità degli strumenti di azione (non si tratta di creare nuovi strumenti ma di attivare in modo 

efficace quelli già esistenti, dagli strumenti volontari a quelli normativi, dagli interventi su scala 

locale fino alle azioni a livello internazionale). L'esperienza derivante dal ricorso ad alcuni 

strumenti di gestione ambientale ha dimostrato concretamente che, in un mondo sempre più 

dominato dalla concorrenza, il miglioramento ambientale può costituire per le imprese uno 

strumento per aumentare la loro competitività o quella dei loro prodotti. La politica ambientale di 

prodotto mira a favorire queste imprese, garantendo loro soprattutto una maggiore visibilità. 

Strumenti necessari per favorire la diffusione della IPP. Perché la politica integrata dei prodotti 

sia efficace è necessario incoraggiare i produttori a realizzare prodotti più ecologici e i consumatori 

ad acquistare tali prodotti. Gli strumenti utilizzabili a tal fine sono: incoraggiare il ricorso a misure 

fiscali per favorire i prodotti più ecologici; tener conto degli aspetti ambientali nell'aggiudicazione 

dei contratti pubblici (COM(2002) 412 def. del 17.7.002 e Direttiva 2004/18/ CE del 31 Marzo 

2004); promuovere l'applicazione del concetto di ciclo di vita; integrare e promuovere 

l'applicazione degli strumenti volontari (Ecolabel, EMAS, DAP, Green Pubblic Procurement, etc.); 

fornire ai consumatori le informazioni necessarie per una "scelta consapevole dei prodotti": sul loro 

acquisto, sul loro utilizzo e sul loro smaltimento. 
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Aggiornamento: 19/04/2004 

Le norme ISO serie 14000  
 Le norme ISO serie 14000 rispecchiano, a livello internazionale, il generale consenso circa 

le attuali buone pratiche rivolte alla protezione dell'ambiente, applicabili a qualunque 

organizzazione e in qualunque parte del globo. L'intera serie ISO 14000 fornisce strumenti 

manageriali per le organizzazioni che vogliano porre sotto controllo i propri aspetti ed 

impatti ambientali e migliorare le proprie prestazioni in tale campo. Gli standard sugli SGA 

non indicano livelli prescrittivi di miglioramento della prestazione, ma indicano le modalità per 

gestire le attività in modo da perseguire gli obiettivi di prestazione autonomamente determinati. 

 Una caratteristica chiave di tutti i requisiti ISO 14000 è la loro natura volontaria. "Volontaria", 

in questo caso, significa l'assenza di alcuna costrizione legislativa al loro utilizzo. La 

decisione di applicare i requisiti ISO 14000 è pertanto una decisione di tipo strategico da 

prendersi a cura della direzione aziendale. Tale tipo di decisione prescinde dall'ottica di breve 

periodo: la motivazione può provenire dal bisogno di un maggiore controllo del rispetto dei 

regolamenti ambientali, dalla ricerca di efficienza nei processi, dalle richieste dei clienti, dalle 

pressioni della comunità, o semplicemente, dal desiderio di un comportamento responsabile delle 

imprese. Ciascuna organizzazione può anche scegliere di non adottare i modelli proposti da ISO 

14000, e rivolgersi a mercati che non li richiedano. Il gruppo di norme (certificabili e non 

certificabili) della serie 14000 comprende tematiche generali, quali i sistemi di gestione 

ambientale, e in aggiunta propone tre tipologie di strumenti utili per la sua attuazione: LCA 

(Life Cycle Assessment), EPE (Environmental Performance Evaluation) e Environmental 

Labelling. L' ISO 14001 è la norma che può essere attuata da qualsiasi tipo di organizzazione 

che intenda conseguire un miglioramento nell'esercizio delle proprie attività attraverso l'adozione 

di un sistema di gestione ambientale; tale norma è stata recepita dal nuovo Regolamento EMAS. 

Ad essa, in un progressivo avvicinamento del sistema internazionale agli schemi europei, si sono 

aggiunte le norme del sottoinsieme ISO 14030 per la valutazione delle prestazioni ambientali e si 

sta aggiungendo la norma ISO 14063 per la comunicazione ambientale. 

 Il sottoinsieme ISO 14020 disciplina, invece, diversi tipi di etichette e di dichiarazioni 

ambientali, standardizzando diversi livelli di informazione al pubblico sulle prestazioni 

ambientali di prodotti e servizi. Sotto questo punto di vista etichette e dichiarazioni svolgono un 

ruolo importante ai fini del consumo sostenibile, in quanto definiscono, in maniera credibile e 

trasparente, un limite che contraddistingue i prodotti più compatibili con l'ambiente da quelli 

meno compatibili. A queste si aggiunge la ISO 14040 che norma la metodologia da applicare 

nello studio sul ciclo di vita. 

 Danno ambientale                                                                        Aggiornamento: 17/05/2004 

Responsabilità civile in materia di danno ambientale 

La Responsabilità civile in materia di danno ambientale è tra gli strumenti che sono utilizzati per 

promuovere lo sviluppo sostenibile. Tale strumento è stato introdotto a livello nazionale (art. 18 L. 

349/86) e comunitario (art. 174 del Trattato istitutivo della CE - Roma, 1957, Libro Bianco sulla 

responsabilità per danni all’ambiente – Bruxelles, 2000, Proposta di Direttiva in materia di 

prevenzione e riparazione del danno ambientale - Bruxelles, 2002), con l’obiettivo di creare uno 

strumento giuridico, per la tutela dell’ambiente, che recepisse un principio fondamentale di diritto 

internazionale, quello tradizionalmente noto come “chi inquina paga”. Tale 

strumento,  infatti, introduce un regime di prevenzione e riparazione del danno ambientale, 

rendendo consapevoli gli operatori che effettuano pratiche e comportamenti che comportano rischi 

per l’ambiente riguardo agli obblighi di risarcimento del danno ambientale eventualmente causato. 

Il comma 1 dell’articolo 18 L. 349/86 stabilisce che “Qualunque fatto doloso o colposo in 

violazione di disposizioni di legge o di provvedimenti adottati in base a legge che comprometta 

l’ambiente, ad esso arrecando danno, alterandolo, deteriorandolo o distruggendolo in tutto o in 

parte, obbliga l’autore del fatto al risarcimento nei confronti dello Stato”. L’azione di risarcimento 

è finalizzata al recupero economico dei danni ambientali o al ripristino originario della risorsa 

http://www.isprambiente.gov.it/site/_files/Sviluppo_Sostenibile/Legge_349_1986.pdf
http://www.isprambiente.gov.it/site/_files/Sviluppo_Sostenibile/Legge_349_1986.pdf
http://europa.eu.int/abc/obj/treaties/it/ittoc05.htm
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2000/com2000_0066it01.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2000/com2000_0066it01.pdf
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ambientale danneggiata. Il risarcimento viene pertanto effettuato in forma specifica (ripristino dello 

stato dei luoghi a spese del responsabile) o per equivalente (attraverso una precisa quantificazione 

economica/monetaria del danno o attraverso una valutazione equitativa operata dal Giudice sulla 

base della gravità della colpa, del profitto conseguito dal trasgressore e del costo necessario per il 

ripristino dei luoghi). Il principio della responsabilità civile nei confronti del danno ambientale 

viene esercitato dal Giudice ordinario nell’ambito di un procedimento penale o civile, e per essere 

applicato necessita che: 

 il danno sia causato da un fatto doloso o colposo in violazione di una disposizione di legge o di 

provvedimenti adottati in base a una legge; 

 siano identificati gli autori/responsabili del danno; 

 il danno sia determinato e quantificato in termini di alterazione, deterioramento o distruzione totale 

o parziale dell’ambiente; 

 venga dimostrata la relazione causa-effetto tra fatto doloso/colposo e danno ambientale, 

 lo Stato o un Ente territoriale competente (regioni, provincie, comuni, enti parco, ecc.) promuova, di 

fronte al giudice penale o civile, un’azione di risarcimento a beneficio dello Stato.                                     

Per lo Stato, la richiesta di risarcimento viene promossa dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela 

del Territorio e del Mare. Il Ministero può avviare l’azione di risarcimento in un procedimento 

civile con un’autonoma iniziativa nei confronti dei responsabili di una presunta compromissione 

dell’ambiente, mentre nell’ambito di un procedimento penale, può essere avviata, previa 

autorizzazione della Presidenza del Consiglio, solo se l’Autorità giudiziaria riconosce che i reati 

contestati hanno potuto causare una compromissione dell’ambiente ad esempio con l’invio del 

Decreto di Citazione a Giudizio. Il Ministero può richiedere all’APAT, o a un altro organo tecnico 

(Corpo Forestale dello Stato, ICRAM, ecc.), una nota tecnico-giuridica per valutare l’opportunità di 

procedere all’azione di risarcimento. Sulla base di questa valutazione il Ministero può avviare 

l’azione di risarcimento nell’ambito del procedimento giudiziale tramite la competente Avvocatura 

Distrettuale dello Stato.  In questa fase, APAT può essere ancora chiamata, sempre dal Ministero 

dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, a supportare l’azione di risarcimento, 

condotta dall’Avvocatura Distrettuale dello Stato, attraverso la valutazione del danno 

ambientale connesso alla presunta compromissione dell’ambiente e l'analisi delle modalità di 

risarcimento. La Valutazione del danno ambientale è un’attività tecnica-scientifica finalizzata alla 

Determinazione e alla Quantificazione del danno oltre che alla sua quantificazione economica. 

http://www.isprambiente.it/site/it-IT/Pubblicazioni/Manuali_e_linee_guida/Documenti/manuali_lineeguida_2002_12.html

